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Docente di ecomomia politica alla Cattolica di Milano, ex consigliere ministero Trasporti

«La tratta esistente è già
sottoutilizzata: e la Tav
sarà solo un grande spreco»

Docente di politiche territoriali all’Università di Torino

«Senza la Torino-Lione
non si va da nessuna parte
L’amianto? Solo possibile»

CarloSalone,docentedipolitiche
territoriali all’Università degli Stu-
didiTorino, ritiene laTavun’opera
necessaria alla crescita e alla mo-
dernizzazionedelPaese?
«La Tav sulla Torino Lione serve al-
l’Italia, ma è senz’altro essenziale per
il Nord Ovest. Il livello di relazioni in-
terregionali tra Piemonte, Liguria e
Lombardia è già molto elevato, ma il
Piemonte da solo non va da nessuna
parte: senza l’apertura di un canale co-
stante di scambio con la Francia, resta
chiuso nel suo angolo tra le Alpi. Da
questo punto di vista la geografia non
ci aiuta».
Mapotrebbe farlo laTav.
«La linea ad alta velocità ci assicurerà
una posizione di spicco nell’economia
europea, rendendo più efficenti i con-
tatti con le realtà produttive d’Oltral-
pe. Non andando più veloci, ma veico-
lando più merci».
La lineaadaltavelocitàvadunque
costruita nonostante le proteste
dellapopolazione locale?
«Va costruita, ma dopo aver valutato
in modo più approfondito gli aspetti

economici e ambientali che un’opera
simile comporta».
Quali sono i rilievi da effettuare
conmaggiorattenzione?
«Innanzitutto ci si deve chiedere se il
costo previsto sia eccessivo o sia inve-
ce ripagato in termini di redditività».
Le previsioni intergovernative sul
traffico merci parlano, infatti, di
unafuturaTavsottoutilizzata.
«Nel qual caso dovremmo chiederci
se un adattamento della linea già esi-
stente non sia più opportuno, nella mi-
sura in cui assicuri risultati apprezza-
bili, costi ridotti e cantieri dal contenu-
to impatto ambientale. Ma quando si
costruisce una nuova infrastruttura, di-
venta essa stessa generatrice di do-
manda, per cui le valutazioni ex ante
hanno un valore relativo».
Ha parlato anche di aspetti am-
bientali.
«Si parla della possibilità che i lavori
portino alla polverizzazione del-
l’amianto nella roccia. È solo una pos-
sibilità, ma solleva comunque la que-
stione di un territorio delicato, di una
valle stretta già attraversata da infra-

strutture che si regge su un equilibrio
precario. Un equilibrio da tutelare, an-
che se la legge obiettivo voluta dal go-
verno Berlusconi ha semplificato terri-
bilmente le procedure di autorizzazio-
ne di simili opere».
Achecosasi riferisce?
«Alle nuove norme introdotte, per cui
per la Val Susa non è stata fatta la va-
lutazione ambientale strategica, men-
tre la valutazione di impatto ambienta-
le della Tav è stata fatta solo sul pro-
getto di massima. Mercedes Bresso è
stata la prima a chiedere che venisse
fatta una valutazione più approfondita
e, in caso di risultati gravemente lesivi
per il territorio, a dichiararsi contraria
all’opera».
È dunque possibile un’inversione
dirotta?
«Se non ci fossero le necessarie condi-
zioni economiche ed ambientali, sa-
rebbe necessaria una scelta radicale:
quella di investire sulla linea ferrovia-
ria già presente. Ma si dovrebbe tratta-
re di una scelta estrema, da prendere
solo in caso di accertata dannosità eco-
nomica e ambientale. In caso contra-
rio la Tav si costruirà: la sua realizza-
zione permetterà di liberare la linea
ferroviaria attuale per il traffico loca-
le. La bassa Val di Susa ha un tessuto
produttivo molto ricco e si può consi-
derare parte dell’area metropolitana di
Torino, anche per le migliaia di pendo-
lari che per lavoro ogni giorno rag-
giungono Torino in venti minuti. Nuo-
vi collegamenti ferroviari sarebbero
preziosi per il territorio».
 l.v.

AndreaBoitani,docentedi
economiapoliticaall’Università
CattolicadiMilano,giàconsigliere
economicodelMinistrodei
Trasporti finoal2001, laTavè
davverostrategicaper losviluppo
dell’Italia?
«Tav è un nome che riguarda molti
progetti: se si considera quello sulla
tratta Milano Roma Napoli, si può
senza dubbio definirlo strategico.
Per quanto concerne la tratta Torino
Lione, ci sono invece molti dubbi».
Qualisono?
«I dubbi riguardano essenzialmente
il traffico di merci e di passeggeri
che vi transiteranno. Tra Torino e Li-
one esistono già una ferrovia e
un’autostrada appena terminata, ed
entrambe sono largamente sottouti-
lizzate».
Significache ladomandadi
trafficoferroviarionongiustifica
un’operasimile?
«Le cifre sono impressionanti: oggi
sulla tratta ferroviaria transitano

ogni anno 8 milioni e mezzo di ton-
nellate di merci, mentre la linea at-
tuale può tranquillamente arrivare
ad una capacità di 20 milioni di ton-
nellate. Con la costruzione della Tav
se ne aggiungeranno altri 40 e la ca-
pacità sulla Torino Lione arriverà ad
essere di 60 milioni di tonnellate.
Ma le previsioni non giustificano ta-
li cifre. Il traffico merci è atteso au-
mentare al 2015 solo a 20 milioni di
tonnellate e solo ad una condizione:
se sarà introdotta una tassa di 100
euro per ogni camion che passi dai
tunnel alpini».
Insomma,nonnevale lapena?
«Di fatto la linea sarà utilizzata solo
per un terzo».
Eperquantoriguarda il traffico
passeggeri?Finalmentesipotrà
arrivareaParigi inquattroore
anzichèsette.
«Il traffico dei passeggeri su quella
tratta è irrisorio. Tra Torino e Lione
non c’è grande scambio e per andare
a Parigi si usano comunque i voli

low-cost, che sono anche più econo-
mici».
LaTavporteràavantaggiper
l’ambiente,alleggerendo ilpeso
del trafficoautomobilistico?
«Ci sono molti dubbi anche in pro-
posito. Secondo le stime del Gruppo
di lavoro intergovernativo italo-fran-
cese, il traffico su rotaia salirebbe al
39% dall’attuale 37% ma a scapito
di altre linee ferroviarie, come quel-
le per il Sempione e per Ventimi-
glia. È una questione tutta interna al-
le ferrovie, non una questione di rie-
quilibrio modale».
Altrotastodolente, icosti
economicidell’opera.Sono
esagerati rispettoallasuautilità?
«Sono senza dubbio molto elevati.
Solo l’Italia dovrà pagare 13 miliar-
di di euro, che probabilmente diven-
teranno 17 miliardi di euro: l’espe-
rienza internazionale insegna che, in
media, i costi delle opere ferroviarie
sono più alti di un buon 30% rispetto
alle previsioni. E non è certo che
l’Unione Europea decida di coprire
una parte delle spese».
InFrancia,però, laTavesistegià.
«Esistono solo due tratte di Tav, tra
cui la Lione Parigi: avere treni com-
patibili con l’alta velocità come i
Tgv (e gli Etr italiani) è diverso dal-
l’avere una rete ferroviaria comple-
ta di linee ad alta velocità. In ogni ca-
so ci sono per l’Italia motivi suffi-
cienti ad imporre una pausa di rifles-
sione. Riflessione che deve essere
affidata a soggetti neutrali, non ad
aziende interessate».

Anche i Verdi francesi contro «la repressione»

FRONTECOMPATTO Divisi sulla valutazio-

ni dell’Alta Velocità, compatti nella condanna

della violenza con cui nella notte fra lunedì e

martedì le forze dell’ordine hanno sgombera-

to il presidio in Val di

Susa. Il giorno dopo

le cariche delle forze

dell’ordine a Venaus

dal centrosinistra è un coro unani-
me di proteste nei confronti del
ministro degli Interni Giuseppe
Pisanu, che la prossima settimana
riferirà alle commissioni di Came-
ra e Senato su quanto accaduto.
Dal seminario sul programma del-
l’Unione a San Martino in Cam-
po, in provincia di Perugia, Roma-
no Prodi ha duramente criticato il
titolare del Viminale stigmatiz-
zando una operazione che non
può far altro che far salire ulterior-
mente la tensione. «La decisione
di sgombrare con la forza i cantie-
ri in Val di Susa - ha commentato
il leader dell’Unione - è un grave
errore che produce un’ulteriore
esasperazione in una situazione
già critica». Un concetto sottoline-
ato anche dal segretario dei Ds
Piero Fassino secondo il quale «la
scelta del governo di risolvere con
la forza invece che con il dialogo e
il negoziato la difficile situazione
in Val di Susa non può essere ac-
cettata». «Lo sgombero forzoso -
ha proseguito Fassino - effettuato
nel cuore della notte con il feri-
mento di manifestanti esaspera un
clima di tensione già pericolosa-
mente alto. Per questo sono preoc-
cupato e chiedo al ministro degli
Interni di assicurare che non ci sa-
ranno più atti di forza e di violen-
za».
L’operato del ministero degli In-
terni, però, è stata duramente criti-

cata anche dal segretario della Ri-
fondazione Comunista Fausto
Bertinotti che ha spiegato come
«l’idea che un contrasto tra un’in-
tera popolazione e una scelta del
governo venga risolto con la vio-
lenza delle forze dell’ordine e con
l’occupazione militare del territo-
rio è incompatibile con l’idea del-
la democrazia e della partecipa-
zione, con lo stesso ordinamento
repubblicano». Parole che hanno
evocato il terribile ricordo di
quanto accaduto nei giorni del G8
del luglio 2001. «Il governo vuole
una “Genova 2” - ha tuonato il se-
gretario dei Comunisti Italiani
Oliviero Diliberto - Prima Pisanu
getta l’allarme di infiltrazioni ter-
roristiche e sovversive tra i mani-
festanti, poi arriva la risposta del-
le forze dell ordine con violentissi-

mi ed ingiustificati atti di violenza
verso i manifestanti, che pacifica-
mente presidiavano la valle». An-
che perché, ha aggiunto Antonio
Di Pietro, «applicare lo stato di
polizia per risolvere i problemi è
sempre un errore e non è da stato
democratico». «Il governo - ha ag-
giunto il leader dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio - è incapace di fa-
re una politica e manda i poliziotti
a menare la gente che dorme. È

una cosa indecente. O Pisanu si
scusa - ha concluso - o deve dare
correttamente le dimissioni. È il
governo a cercare lo scontro».
Accuse cui il ministro dell’Inter-
no, che riferirà davanti alle com-
missioni di Camera e Senato gio-
vedì 15 dicembre, ha preferito
non rispondere limitandosi ad
esprimere il proprio «vivo apprez-
zamento» per il comportamento
delle forze dell’ordine, «per la
grande professionalità e lo spirito
di sacrificio». Nella sua ricostru-
zione dei fatti, Pisanu ha minimiz-
zato l’accaduto illustrando una di-
namica ben diversa da quella rac-
contata dai testimoni che al mo-
mento dell’arrivo delle forza di
polizia al presidio di Venaus. «Si
è resa necessaria la rimozione del-
le due barricate erette nei giorni
scorsi dai manifestanti per impedi-
re illegalmente l’esproprio dei ter-
reni interessati - ha spigato la nota
del Viminale - All’operazione si
sono opposti circa 200 aderenti ai
comitati “No Tav” ed a gruppi an-
tagonisti anarchici già presenti sul
posto, ai quali si sono poi aggiunti
numerosi manifestanti. La loro re-
sistenza è stata superata dalle for-
ze dell’ordine senza l’effettuazio-

ne di alcuna carica. Negli inevita-
bili contatti - era la conclusione -
con i manifestanti si sono comun-
que verificati incidenti con alcuni
contusi e lievi feriti da entrambe
le parti». Incidenti che potrebbero
anche verificarsi di nuovo, ha
spiegato il Viminale, perché «so-
no in atto diverse iniziative illega-
li volte a circondare le forze del-
l’ordine e ad isolare l’intera Val di
Susa».

L’indignazione per quanto accaduto la scorsa notte a Venaus valica le
Alpi earriva finoa Bruxelles, nella sede delparlamento europeo, dove ieri
hanno fatto molto scalpore le immagini dellecariche dellapolizia contro i
manifestanti del presidio “No Tav” in Val di Susa. Una azione che la dele-
gazione dei Verdi francesi ha definito senza mezzi termini una «repres-
sione di rara violenza». Nell’esprimere la loro «indignazione» i Verdi fran-
cesi hanno poi ricordato in un comunicato affidato alle agenzie che nes-
sun progetto può essere «imposto con la forza», chiedendo per questo
«la realizzazione di una valutazione trasparente degli impatti del proget-
to» sull’ambiente della Val di Susa. Pur restando ovviamente favorevoli
aduno sviluppodei trasporti su rotaia, infatti, gli europarlamentari hanno
però sottolineato l’importanza che queste trasformazioni siano realizza-
te in accordo con la volontà delle popolazioni interessate. «I Verdi non
cessano di reclamare una politica dei trasporti volontarista e coordinata
nello spazio alpino - hanno spiegato- mirata a trasferire le merci dalla
stradaalla ferrovia».

LE INTERVISTE

■ di Luigina Venturelli / Milano

Pisanu

«Nessuna carica
Esprimo vivo
apprezzamento per
la professionalità
degli agenti»

Lunardi

«Si mettano tutti
il cuore in pace
L’opera si farà:
i cantieri oramai
sono aperti»

CARLOSALONE

Diliberto: «Il governo
vuole una Genova 2»
Bertinotti: «È stata
una scelta
antidemocratica»

Il Viminale evoca
ancora la presenza
di gruppi antagonisti
anarchici e dice:
succederà ancora

PAROLEDIMINISTRO

ANDREABOITANI

IN ITALIA

La Lega: la polizia non basta
Lunardi: andremo avanti

Pisanu applaude
L’Unione condanna:
si soffia sul fuoco
Il ministro «apprezza» le violenze dei poliziotti
Prodi e Fassino: sgombero inaccettabile

«MANDARE POLIZIA e carabi-
nieri non basta, bisogna capire i
motivi della protesta». A parlare
non è un membro dell’opposizio-
ne, critico con l’operato del mini-
stro degli Interni per le cariche
notturne a Venaus. Ma è un mini-
stro egli stesso, e più precisamen-
te Roberto Maroni titolare del di-
castero del Welfare. «Noi della
Lega - ha spiegato ieri Maroni
nel corso di una conferenza stam-
pa - siamo a favore dell’opera,
ma è chiaro che quando c’è una
protesta popolare vera, quando
c’è una rivendicazione fondata
non si possono solo mandare po-
lizia e carabinieri, ma bisogna ca-
pire le regione della protesta e
non liquidare tutto con l’interven-
to delle forze dell’ordine». Consi-
derazioni in base alle quali il mi-
nistro del Welfare ha definito «in-
dispensabile che il governo con-
vochi tutti i sindaci e le istituzioni
della Val di Susa. Perché - ha pro-
seguito Maroni - se le cose stan-
no come ci ha raccontato il mini-
stro Lunardi in Consiglio dei Mi-
nistri, non ci sono motivi reali di
preoccupazione per la valle, ma
questo va spiegato. Se invece
non si convocano - ha concluso -
allora vuol dire che le cose non
stanno come ci è stato detto in
Cdm».
Maroni, però, non è stato il solo
uomo della Lega a esprimersi in

maniera molto dura nei confronti
della decisione del ministro Pisa-
nu di sgomberare con la forza il
presidio della protesta contro la
Torino-Lione. Decise, infatti, an-
che le parole dell’europarlamen-
tare del Carroccio Mario Borghe-
zio. «Il blitz notturno contro i val-
ligiani a Venaus è un grave errore
e dà ulteriore spazio e fiato agli
estremisti infiltrati nella contesta-
zione», ha spiegato Borghezio.
«Dobbiamo far capire al governo
di Roma - ha proseguito l’euro-
parlamentare - che in Val di Susa
non ci si può comportare nei con-
fronti degli abitanti con metodi
coloniali, esponendo in tal modo
il personale delle forze dell’ordi-
ne all’ira esasperata degli an-
ti-Tav».
Inviti al dialogo che certo non
hanno fatto parte del repertorio
del ministro delle Infrastrutture e
dei Trasporti Pietro Lunardi. «Mi
auguro che si mettano il cuore in
pace tutti - ha spiegato - perché
tanto l’opera si fa, i cantieri sono
aperti. Io ho aperto un tavolo di
concertazione da un anno - ha
proseguito Lunardi - con chi vuo-
le avere spiegazioni, con la gente
del posto. Nessuno mai si è pre-
sentato. Avete visto - ha aggiunto
il ministro - che l’opinione pub-
blica è tutta a favore, tranne quel-
le poche persone che agitano la
popolazione della Val di Susa».

Il blitz della polizia tra i manifestanti in Val di Susa Foto di Massimo Pinca/Ap
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4
mercoledì7dicembre 2005


